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otte di tregenda a Fiumicino, tra il due e il tre 
gennaio. Atterra un «charter» proveniente da 
Londra. I passeggeri si precipitano verso i baga
gli e poi verso le pensiline alla ricerca di auto
bus e taxi, ma trovano II deserto. C'è II solito 

sciopero Italiano? Niente di tutto questo, è la normali
tà, l'Inquietarne normalità. L'addetto alla biglietteria, 
che imperterrito continua a vendere I suol biglietti per 
l'autobus che non c'è, spiega che succede cosi tutte le 
notti, La folla In attesa, verso le 4 e 30 assale un'auto
corriera che riparte stracarica. GII altri - nel frattempo 
sono arrivati nuovi voli - aspettano fino alle 6 e 30 del 
mattino perchè la corsa delle 5 e 30 è stala soppressa. 
E allora comprendi come non sia vero che il lasciamo 
è morto e sepolto, secondo quanto sostiene lo storico 
De Felice. Basta ascoltare i commenti di questi viaggia
tori stravolti e Indignati per capire che le cose non 
Hanno cosi. 

Abbiamo raccontalo questo episodio, del resto già 
divulgato dalla cronaca romana di un giornale, perchè 
dimostra come II tema del trasponi in Italia racchiuda 
problemi che vanno al di lì degli scioperi ufficiali pro
clamati In questi giorni. Senza per questo voler sminui
re la portala dei disagi che ci aspettano. Perlomeno II 
cittadino che viaggia nel prossimi giorni sa che I' 11 e II 
18 gennaio II personale di terra degli aeroporti incro
cerà le braccia. Quel passeggeri reduci da Londra o da 
altri scali, in quella notte di tregenda (o in tutte le 
notti?) non sapevano nulla, non sapevano di sbarcare 
In un pianeta deserto e abbandonato, Inoltre gli scio
peri citati si possono ancora evitare. Basta che oggi II 
capo supremo dell'AHlalla, Umberto Nordlo, aiuti la 
trattativa. Non c'è da ripudiare una mediazione gli 
fatta dal ministri Formica e Mannino. E solo necessario 
- come hanno richiesto le assemblee del lavoratori 
Cgll, Clsl e UH - chiarire meglio alcuni punti: rendere 
meno numerose le arate» degli aumenti salariali previ
sti, stabilire una durata del contratto slmile a quella di 
altri contratti, fissare riduzioni di orario omogenee tra 
Fiumicino e Unate. Non sono montagne Insormonlabl-

E' vero che le castagne sul fuoco sono tante, Sciolto 
Il caso del personale di terra, c'è quello dei piloti, 
quello del macchinisti delle ferrovie, quello del maritti
mi, quello degli insegnanti che annunciano, non attra
verso i Cobas, questa volta, ma attraverso un vecchio 
sindacato automomo, un blocco degli scrutini, il ricor
so a forme di lotta che più che Corla colpiscono gli 
alunni. Tutte vicende diverse. C'è un unico elemento 
unificante, Chi esaspera questa conflittualità o, perlo
meno, non la sa gestire? Chi sembra essere diventato II 
principale suggeritore del Cobas? Quando si -rubano» 
le detrazioni llscali da stipendi e salari già solenne
mente annunciale nello «storico» accordo del 1983 e 
poi ribadite - In nome dei sacrificali tagli alla scala 
mobile - nella notte di San Valentino del 1984, si 
Imbrogliano volutamente I sindacali confederali, si io-

Bile loro autorità e prestigio. Ecco perchè Plzzlnato, 
laurini, Benvenuto gridano allo scandalo e sono e » 

•treni «proclamare, come hanno fatto, uno sciopero 
.generale. U slessa operazione di discredito antlsìnda-
• cale la ai compie quando non si intende prevedere per 
I contratti di tutto l'Impiego pubblico del 1988 nemme
no lo straccio di una lira. Geco come si contribuisce ad 
alimentare la sfiducia nella democrazia. 

Molli ripetono: la legge sugli scioperi risolverebbe 
ogni cosa. Costoro erano convinti che la tregua per le 
fesle sarebbe continuala all'infinito. Leggete .24 ore» 
di Ieri. Uno che se ne Intende, direttore centrale dell'a
zienda autonoma di assistenza al volo, spiega: «La sto
ria Insegna che l'astensione dal lavoro tende a scom
parire o ad attenuarsi solo con lo sviluppo di Istituzioni 
che la rendano Inutile... In tutti i paesi I governi e I 
parlamenti si sono resi conto che una legge può soltan
to attribuire a determinati comportamenti considerati 
deviantl il carattere dell'illegalità, ma non può di fatto 
Impedirli, 

L e esperienze dell'estero dimoslrano come pos
sono essere utilmente previste altre forme di 
Intervento: obbligo delle parti di prevedere mi-

^ ^ nlml di attivila; conciliazione e mediazione; ar-
•^"" nitrato; obbligo di tregua; referendum dei lavo

ratori.., Le ire Confederazioni si stanno muovendo in 
sintonia con queste considerazioni, per rendere II con
flitto nel servizi pubblici più civile, Il meno dannoso 
possibile per gli utenti. Ma sarà sempre conflitto. Rima
ne aperto quell'argomento cruciale riferito all'inizio, 
quel lantasma corposo, Wdo e inesorabile apparso 
quella none a Fiumicino e che riappare costante, scio
peri o non scioperi: l'inelfldenza. Tocca ai lavoratori, 
ai sindacati strappare I veli di quel fantasma, mettere a 
nudo le criminali responsabilità di chi gestisce, coman
da, sperpera, proporre nuove forme di controllo, nuo
ve forme di organizzazione del lavoro, alzare la ban
diera della modernità vera. E così impedire che il viag
giatore reduce da Londra, in una crudele none d'inver
no, Inauguri II 1988 rievocando l'immagine della signo
ra di ferro - per non dire di peggio - come l'oggetto 
del desideri, magari dimenticando che anche la famo
sa metropolitana della «London Transport» ha I suoi 
non piccoli travagli. 

Proposta di legge della Sinistra indipendente 
per attuare i servizi di sostegno nel territorio 
Cosa tare? UnTntervista con il professor Agostino Pirella 

H TORINO. Due avvenimen
ti verificatisi quasi contempo
raneamente, simili ma di se
gno opposto, hanno interes
sato la cronaca. A Grugliasco, 
alle porte di Torino, il vecchio 
ospedale psichiatrico non c'è 
più: lentamente, faticosamen
te, è diventato «un'altracosa», 
si è trasformato in una struttu
ra autogestita dagli stessi ex 
ricoverati che provvedono 
agli acquisti e alle manuten
zioni, fanno cucina, vanno In 
banca, decidono In autono
mia. Anche il manicomio di 
Reggio Calabria non è più in 
funzione, ma per ragioni ben 
diverse: era una sorta di lager, 
1400 pazienti non ricevevano 
cure, non avevano scarpe, ve
stiti, biancheria di ricambio; e 
il magistrato ne ha ordinato lo 
sgombero a causa delle «con
dizioni di grave pericolo per 
possibili Incendi». 

Due vicende che riportano 
l'attenzione sul cammino del
la riforma psichiatrica avviala 
con la legge 180 del maggio 
78, una legge che aveva avu
to una larga maggioranza In 
Parlamento, ma ha poi trovato 
non pochi avversari nella fase 
attuatlva, A che punto siamo? 
La domanda è rivolta al prof. 
Agostino Pirella, responsabile 
dell'Ufficio salute mentale 
della Regione Piemonte e 
coordinatore nazionale di Psi
chiatria democratica, che era 
stalo tra I più stretti collabora
tori di Franco Basaglia sin 
dall'inizio della battaglia con
tro la vergogna del manicomi, 

•Mi sembra - risponde il 
prof. Pirella - che questi due 
falli, che forse non è del tutto 
opportuno contrapporre nel 
senso del bianco e del nero, 
siano però rappresentativi del
le difficoltà che la riforma ha 
dovuto affrontare In questi an
ni, Quindi ci dev'essere l'Indi
cazione non solo e non tanto 
delle responsabilità di chi do
veva intervenire e program
mare, ma soprattutto dei modi 
per uscire da una situazione 
che molti riconoscono diffici
le anche 14, come a Torino « 
in Piemonte, dove la riforma 
si è cercalo di applicarla», 

DI che natura sono queste 
difficoltà? 

Innanzitutto va detto che in 
questi anni non c'è stata una 
sola Iniziativa programmatone 
da parte governativa, e questo 
è di per se un dato clamoroso. 
Nel 1982 II governo ha inizialo 
con un suo disegno di legge 
un'opera di revisione della ri
forma senza aver mai tentato 
di applicarla realmente, cioè 
senza aver mal dato direttive -
che sono previste dalla 180 -
alle Regioni, né aver convoca
to per esemplo 1 responsabili 
regionali, né esercitato alcuna 
forma di controllo. 

La proposta di legge Illu
strata di recente dalla se
natrice Franca Ongaro Ba
saglia dedica una partico
lare attenzione all'orga
nizzazione di una rete di 
servizi di sostegno e assi
stenza per chi ha disturbi 
psichici E su questo terre
no che l'attuazione della 
riforma ha aegnato mag
giormente Il passo? 

La legge del 78 è basata su 
due punti fondamentali che 
caratterizzano la trasforma
zione dell'assistenza psichia
trica e la difesa della salute 
mentale del cittadino Primo, 
la fine della soluzione mani
comiale: nessuno deve essere 
più curalo in manicomio e 
con metodi manicomiali. Se
condo, si devono creare dei 
servizi territoriali diffusi, vicini 
a chi sta male, con un'orga-

Psichiatria 
«senza 

«Chi soffre di disturbi psichici ha rara
mente bisogno di un letto d'ospedale; 
ciò di cui abbisogna è un luogo protet
to dove poter ristabilire l'equilibrio fra 
sé e il mondo». Lo afferma la relazione 
del disegno di legge elaborato dalla Si
nistra indipendente col quale si chiede 
la creazione dei servizi di sostegno ne

cessari per attuare la riforma psichiatri
ca. Due avvenimenti recenti hanno ri
proposto la necessità della riforma. II 
primo riguarda Grugliasco dove l'ospe
dale psichiatrico s'è trasformato, men
tre l'altro riguarda Reggio Calabria, do
ve il vecchio manicomio non c'è più: 
s'era trasformato in una specie dì lager. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

nizzazione che la legge dice 
dì tipo dipartimentale. Il che 
significa che ci deve essere un 
rapporto stretto tra il momen
to della risposta territoriale, 
con comunità, centri diurni, 
spazi alternativi, insomma le 
cosiddette strutture interme
die, e il momento ospedaliero 
che in questo caso, invece 
che nel manicomio, viene 
identificato nell'ospedale ge
nerale, e quindi nei servizi 
dell'ospedale generale. Insol
venze e ritardi nella creazione 
dei servizi territoriali hanno 
indubbiamente contribuito, in 
molte zone, alla sopravviven
za dell'incivile realtà dei mani
comi. 

Esistono Informazioni pre
cise, dettagliate, lui grado 
di attuazione della rifor
mar 

PIER GIORGIO BETTI 

Sì, recentemente è stato pub
blicato l'estratto di una pon
derosa indagine condotta dal 
Censìs per incarico del mìni-
stero della Sanità, che ha for
nito dati eloquenti. Questo In
nanzitutto: 8 milioni di italiani 
risiedono nel territorio di Usi, 
specie del centro-sud, che so
no totalmente prive di servizi 
di salute mentale. C'è poi nel
l'indagine una verifica del li
vello di organizzazione dei 
servizi esistenti, i quali sono 
distinti in diverse classi di effi
cienza, utilizzando anche in
dicatori di qualtà: per esem
pio, se i servizi sono aperti 7 
giorni su 7 e 24 ore su 24, e se 
al loro interno sì svolge lavoro 
collegiale, con riunioni di 
équipe. 

E quali risposte ha dato la 
ricerca del Censii? 

Amare, direi. Solo i) 14 per 
cento circa dei servizi corri
sponde a quei criteri di quali
tà. Tra i servizi che funzionano 
e le aree dove I servìzi neppu
re esistono, c'è il gran numero 
delle strutture che dovrebbe
ro essere migliorate dal punto 
di vista quantitativo, come 
personale, e dal punto di vista 
qualitativo, come professiona
lità. 

Dunque, sarebbe giusto 
parlare di una riforma (Ur

gono tenuti gli ospedali psi
chiatrici, non investiti da un 
progetto prima di trasforma
zione e poi di superamento. 
Quello di Reggio Calabria è 
probabilmente un caso estre
mo, ma in giro per l'Italia ci 
sono molte situazioni di ab
bandono di questo tipo. Ora 
ci si aspetta che governo e Re
gioni facciano la loro parte. 
Ma senza attendere oltre, il di
segno di legge della Sinistra 
indipendente propone prov
vedimenti per la programma
zione, attuazione e finanzia
mento dei servizi di salute 
mentale previsti dalla riforma. 

Prof. Pirella, può riassu
mere, In poche parole, I ca-
posaldl del disegno di leg
ge? 

SI cerca di coinvolgere tutti I 
diversi livelli di competenza. 
C'è bisogno di programmare a 
livello nazionale, a livello re
gionale, a livello di Usi per gli 
interventi sul territorio. E ven
gono dettate norme relative al 
modello di organizzazione dei 
servizi, quali devono essere, 
con quali finanziamenti. Cor
rettamente, mi pare, si iden
tificano nel Consiglio sanita
rio nazionale e, al suo intemo, 
nella Consulta degli assessori 
regionali gli organi cui com
petono funzioni di consulenza 
e proposta nei conronti del 
governo e dette Regioni. 

U responsabilità della 
troppo Incompleta attua
zione della legge 180 alt 
tutta nell'atteggiamento 
del governo? Come hanno 
reagito alla riforma la me
dicina psichiatrica e 11 cor
po sanitario? 

È chiaro che quando da parte 
governativa non viene alcun 
Impulso né atto dì conferma 
della riforma, ne risultano in
coraggiate tutte le tendenze di 
ritomo al passalo presenti ne
gli amminstratori e negli ope
ratori. Non c'è dubbiò che fin 

: dall'inizio una parte significa* 
tiva degli psichiatri si è orien
tata a boicottare la riforma 
non applicandola o non impe-

Snandosì concretamente per 
miglioramento di una pro

fessionalità che da custodiali-
stica, di stampo manicomiale, 
doveva innovarsi accogliendo 
tutto ciò che di buono la psi
chiatria ha prodotto in questi 
anni. C'è un ritardo delle uni
versità nella preparazione di 
questa nuova professionalità. 
Ma ci sono anche cliniche uni
versitarie che hanno applicato 
la riforma molto bene. Direi 
che ora sta avanzando un 
orientamento nuovo, positivo, 
nei confronti della riforma. 

Questo orientamento coin
volge anche le famiglie del 

Esatto, dimezzata nel senso 
che attende ancora di essere 
completata, non quindi smon
tata o cambiata, ma applicata. 
Le conclusioni dell'indagine 
lo confermano. Uno dei punti 
è l'abbandono in cui, tranne 
casi eccezionali - e Torino 
per fortuna è tra questi - ven-

Certo. In tutta Italia le associa
zioni dei familian non si muo
vono più sul terreno del cam
biamento, ma su quello della 
realizzazione piena della leg
ge dì riforma. Del resto, dopo 
tante assurde polemiche, va 
sottolineato che l'Italia non è 
vista nel mondo come un pae
se che fa leggi strane o troppo 
avanzate. Gli psichiatri giap
ponesi sono venuti più volte a 
vedere quali possibilità apre la 
normativa italiana. Nel paesi 
dell'Est si guarda con molto 
interesse alla nostra esperien
za. Con gli psichiatri della Rft 
abbiamo costituito una Socie
tà italo-tedesca per la salute 
mentale di cui sono presiden
te e che è fortemente impe
gnata sul terreno del supera
mento del manicomio. 

Intervento 

Gli acchiappafantasmi 
del fascismo 

si aggirano per l'Europa 

CORRADO VIVANT! 

N el disorienta
mento e nella 
crisi di valori da 
cui è travagliata 

^ ^ • ^ » tanta parte della 
sinistra in Europa, non è da 
stupire se - dopo la riesu-
maztone negli anni scorsi 
del liberismo economico e 
dei miti dell'iniziativa priva
ta - un altro fantasma adug-
gi, in questi tempi, vari paesi 
con i suoi ingombrami ri
cordi, il fantasma del fasci
smo. Come è giusto, la pri
ma comparsa è avvenuta in 
Germania: più ardua, infatti 
è l'operazione di candeggio 
per II nazismo. 

Eppure un'agguerrita 
schiera di storici tedeschi si 
è accinta all'impresa, invo
cando a sproposito «l'onore 
del popolo tedesco»: più O 
meno consapevolmente, 
essi confondo il popolo te
desco, che ha pur dato due 
milioni dì morti alla causa 
antinazista, con il governo 
sanguinario che l'ha op
presso. Poiché per lavar via 
le brutture cruente del nazi
smo non basterebbe l'ac
qua degli oceani, costoro 
hanno pensato di ricorrere 
ad altro sangue per confon
dere in un torbido Flegeton-
te i massacri nazisti con le 
stragi di Stalin. Poi altre col
pe hanno riversato sugli ap-
peasers inglesi, responsabi
li, con la loro cedevolezza, 
delle aggrezzioni hitleriane, 
e persino sui generali tede
schi autori dell'attentato del 
20 luglio '44, condannati in
generosamente con una 
nuova sentenza «storica», 
che ricalca nelle sue lìnee 
generali quella che li portò 
a un'orribile fine. Se il loro 
attentato, infatti, fosse riu
scito - argomentano questi 
storici - le terre orientali del 
Reich non sarebbero state 
spalancate, più di quanto 
accadde, all'Armata Rossa? 

Ora in Italia, in modo più 
sommesso, con obiettivi in 
apparenza più limitati, viene 
del pari tentata un'opera
zione analoga. Il fascismo, 
via, che cosa è poi stato? Un 
regime di violenza in un 
mondo che della violenza 
era in preda. Ma in compen
so introdusse «innovazioni» 
modernizzatrici, «dall'Indu
stria di Stato al sistema pre
videnziale». Eravamo con
vinti che la Rivoluzione 
d'Ottobre avesse dato risul
tati discutibili perché i suoi 
piani quinquennali e lo svi
luppo industriale che hanno 
fatto diventare .'Urss una 
superpotenza, la scomparsa 
della disoccupazione e l'i
struzione diffusa (due obiet
tivi mai perseguiti dal fasci
smo) erano stati realizzati 
nel soffocamento della vita 
democratica. E invece l'as
sassinio di Matteotti, dei 
Rosselli, di Gramsci e di tan
ti e tanti altn sarebbe can
cellato dalla creazione del
l'In, e l'ignominia della 
guerra intrapresa con con
sapevole impreparazione 
svanirebbe di fronte ai meri
ti dell'lnps. 

Renzo De Felice, che da 
più di un quarto dì secolo 
studia ìl fascismo, se ne vian 
fuori, in un'intervista, con 
un «basta all'antifascismo», 
confortato dalla trovata che 
il fascismo sarebbe «al ripa
ro dall'accusa dì genoci
dio». In nome di Clio, siamo 
giusti' il fascismo che più af
fascina ì missini di oggi, 
quello «puro e duro» delia 
repubblica di Salò, un suo 
tentativo dì genocidio l'ha 
pur compiuto il decreto di 
arresto degli ebrei italiani 
nel novembre '43 colpiva, è 
vero, soltanto alcune deci

ne di miglia di persone ma 
non vedo come ciò «ponga 
fuori dal cono d'ombra del
l'Olocausto» gerarchi, mini
stri e brigatisti repubblichi
ni. 

Che poi il popolo italiano 
abbia respìnto con orrore 
quella vergogna legislativa, 
firmata da Benito Mussolini, 
e abbia fatto l'impossibile -
anche a costo della vita, tal
volta - per salvare i perse
guitati, e un altro discorso, 
che riguarda per l'appunto 
«l'onore degli italiani», non 
quello dei loro governanti. 

Ma a chi rivendica, come 
De Felice, ìl proprio «lavoro 
di storico del fascismo» e 
vorrebbe «costruire una 
nuova repubblica», non do
vrebbe essere necessario ri
cordare che alcune fonda
menta dello Stato unitario 
risorgimentale furono mes
se in pericolo proprio dia 
fascismo, anche per quel 
che riguarda gli ebrei. Ga
lante Garrone ha ricordato 
te leggi razziali del 1938. 
Meriterà accennare a un'an
notazione che, tre anni pri
ma dì quei provvedimenti, 
Gramsci stilava nel quader
no dedicato ai Risorgimen
to italiano. Riprendeva, ap
provandola, ('osservazione 
di un grande studioso di 
storia dì recente scompar
so, Arnoldo Momigliano, 
che aveva scritto: «Ca for
mazione delta coscienza 
nazionale italiana negli 
ebrei è parallela alla forma
zione della coscienza na
zionale nei Piemonte sì o 
nei napoletani o nei sicilia
ni: è un momento dello 
stesso processo, e vale a ca
ratterizzarlo». Anche questi, 
come altri pezzi importanti 
della nostra coscienza na
zionale - spesso, più sem
plicemente, della nostra co
scienza di uomini - Il fasci
smo ha cercato di distrug
gere. 

L a rottura tra fa
scismo e antifa
scismo non va 

* in prescrittone, 
mmm come non van* 
no in prescrizione ì crimini 
contro l'umanità. 

Dalle parole dell'intervi
sta di Renzo De Felice par 
di capire che il suo sia un 
suggerimento a chi «fa poli
tica sul serio», come l'ori. 
Crani. Dia questi una base 
ideologica alta sua «grande 
riforma»! De Felice ricono-
se che «Idealmente alla ba
se di questa nostra repubbli
ca c'è l'antifascismo»: la 
nuova repubblica annulli, 
dunque, insieme con le nor
me transitorie dell'attuale 
Costituzione, anche quella 
frattura storica. Quale nuo
va forza ideale acquisirebbe 
in tal modo, non è chiaro. 
Dovremmo forse riesumare 
la Camera delle Corporazio
ni e altre «modernizzazioni» 
del Ventennio? C'è da cre
dere che il segretario del Psl 
e i suoi più diretti collabora
tori siano dotati di maggior 
fantasia politica e di più 
acuta lungimiranza di quan
to vorrebbero certi intellet
tuali lusingatori. 

Oggi, difficoltà economi
che, disagio civile, miopia 
delle forze politiche rendo
no critica ta situazione Non 
fino al punto, però, che ta 
macabra cavalcata dì fanta
smi con neri vessilli e croci 
uncinate possa Impune-
mente percorrere l'Europa 
verso nuove imprese deva
statrici. Gli allegn ghostbu~ 
sters di New York trovereb
bero molti imitaton fra noi. 

Gerardo Chlaromonte, direttore 
Fabio Mussi, condirettore 

Remo Foa e Giancarlo Bosetti, vlcedirettqri 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo; Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Basslni, 

Alessandro Carri, 
Gerardo Chiaromonte, Pietro Verzeletti 

Direzione, redazione, amministrazione 
00185 Roma, via del Taurini 19 telefono 06/404901, telex 
613461; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 
02/64401. Iscrizione al n 249 dei registro stampa del tribunale 
di Roma, Iscrizione come giornale murale nel regislro del 
tribunale di Roma n 4555, 

Direttore responsabile Giuseppe F Mennella 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. vìa Bertela 34 Tonno, telefono 011/57531 

SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nigi spa- direzione e uffici, viale Fulvio Testi 75, 20162, 
stabilimenti via Cina da Pistoia 10 Milano, via dei Pelasgl 5 Roma 

m Giuseppe Gallone di Pa
lermo mi chiede di spiegare 
una affermazione buttata là, 
con voluta provocazione, 
nell'articolo del 3 dicembre. 
Per affrontare seriamente lo 
squilibrio Nord-Sud, dissi, bi
sogna cominciate col doman
darsi se siamo disposti a ridur
re il nostro tenore medio di 
vita 

Sottolineo anzitutto quel 
medio: so bene che vi sono 
tra noi vecchi e nuovi poveri 
che vivono molto al di sotto 
Chiarisco poi che non mi rife
rivo alla questione meridiona
le interna ma alla questione 
mondiale, nel senso preciso 
che mi dette il Rapporto 
Brandt, una decina d'anni fa 
Nord e Sud sono termini con
venzionali che indicano, ri
spettivamente, la parie svilup-
Gata del planeia - Europa, 

rss, Usa, Canada, Giappone, 
Australia, Nuova Zelanda, più 
altri paesi, dal Sudafrica a Sin
gapore - e la parte eufemisti
camente detta in via di svilup
po, I paesi delia fame (una 
trentina), più quelli che - Ci

na, India, Brasile, Corea del 
Sud - pur avendo 'avviato il 
processo dì industrializzazio
ne e con un elevato tasso di 
sviluppo, devono fronteggiare 
ancora problemi di sussisten
za per un'alta percentuale del
le popolazioni. 

Alcuni dati, del resto notis
simi. Durata media della vita, 
oltre 170 al Nord, sotto i 50 al 
Sud; alfabetizzazione, 100 per 
cento (o quasi) e 50 per cen
to; industrie, 90 per cento e 
10 per cento; tecnologie e 
brevetti, 99 per cento e I per 
cento; reddito pro-capite, mi
gliaia di dollari al Nord, anche 
sotto i 100 al Sud. Con poco 
più dì un miliardo di abitanti, il 
Nord consuma circa l'80 per 
cento delle risorse disponibili 
sulla Terra, lasciando agli altri 
4 miliardi la briciola del 20 per 
cento, forse meno. Le statisti
che non consentono illusioni. 
il divario cresce, non diminui
sce. E c'è poi il debito vertigi
noso verso le banche del 
Nord: gli aiuti servono spesso 
solo a pagare gli interessi 
(dunque il denaro dei Nord 
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La briciola 
del 20 per cento 

torna al Nord), 
Questo è il vero problema 

del futuro umano: quello che 
li comprende tutti, dagli inve
stimenti militari alla organiz
zazione dell'economia e alla 
difesa dell'ambiente. Non ci 
sarà pace se non lo risolvere
mo. Non si può risolverlo sen
za una coopcrazione interna
zionale molto più ampia delle 
timide iniziative e dei limitati 
accordi realizzati fin qui. So
prattutto dall'Europa, bisogna 
riconoscerlo. Iniziative e ac
cordi spesso falliti, sìa per gli 
Interessi in gioco sia per l'im-
penalìsmo culturale (residuo 
colonialistico) che pretende 
di imporre usi e costumi del 

Nord. Una imposizione accet
tata di buon grado, talora, dal
le esigue minoranze dominan
ti nei paesi del Sud. 

Si è ormai preso coscienza 
che II divano, e i milioni di 
morti per fame, non dipendo
no dal destino, e nemmeno 
soltanto dall'inerzia dei popo
li, ma dalle scelte economi
che del Noid che in pratica 
determinano tutto ciò che av
viene nel Sud. Allora la mia 
affermazione può articolarsi 
nel modo seguente: è possibi
le estendere al Sud II tenore 
medio di vita del Nord? E se 
anche questo fosse possibile, 
è desiderabile? 

Pare a me che la risposta 

non possa che essere negati
va. Se per un colpo dì bac
chetta magica, da un momen
to all'altro, il nostro modello 
di sviluppo si impiantasse 
ovunque, il conseguente con
sumo di energia porterebbe 
all'esaurimento delle fonti 
energetiche in tempi assai più 
rapidi di quelli necessari alla 
ricerca scientifica e tecnologi
ca per apprestarne di nuove. 
Campi e boschi deserti, con
centrati urbani sempre più in
governabili (come sta avve
nendo). Ci sono, nel nostro 
standard di vita, produzioni e 
consumi del tutto superflui, o 
addirittura dannosi per la salu
te e l'ambiente. Si potrebbero 

fabbricare macchine di durata 
pressoché illimitata e invece 
volutamente si fabbricano in 
modo che abbiano vita breve 
e siano presto gettate vìa. Sia
mo, dì fatto, prigionieri di un 
sistema che nessuno riesce 
più a dominare. 

Non so se si debba mettere 
in questione l'industrializza
zione come passaggio obbli
gato. So che senza un cambia
mento profondo di mentalità, 
di cultura, ì tentativi anche in 
buona fede, non sostenuti dal 
desideno di vendere al Sud le 
eccedenze del Nord, non so
no che palliativi. 

Ridurre il tenore di vita può 
essere espressione drastica, 
di suono moralistico Certo è 
che tante nostre abitudini -
sentite come naturali e irri
nunciabili - stanno alla base 
della divisione del mondo in 
due parti così tragicamente 
diseguali. Berlinguer aveva vi
sto giusto quando poneva il 
problema del perché e che 
cosa produrre Non sorridia
mo con sufficienza di fronte 
alle biciclette di Pechino: de

siderare che vengano tutte so
stituite con automobili private 
giova agli interessi della Fiat o 
della Ford, non a quelli del 
genere umano. Più biciclette e 
meno automobili a Roma, 
Londra, New York, in tutte lo 
città del Nord ecco una scoi 
ta politica di civaia (Giovanni 
Berlinguer e Giuliano Toraldo 
spero non siano i soli ad aver
la personalmente compiuta 
per recarsi l'uno in Senato, 
l'altro all'Istituto di fisica del
l'Università di Firenze) 

Una scelta che è anche una 
esigenza etica, ma richiede 
fantasia di proposte polìtiche 
e volontà di accordi intema
zionali verso una pianifi
cazione mondiale dell'econo
mia. Ce la sentiamo? Non è 
una battaglia da poco. Si tratta 
di dare a partiti, sindacati, go
verni la (orza necessari.! por 
resistere alla prevaricazione, 
fortissima e cieca, del potere 
economico. Dipende da cia
scuno di noi. Tramontate le il
lusioni della reaganamtes, 
Gorbaciov può essere un pun
to di riferimento 
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